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L’aspetto che ha attirato maggiormente l’attenzione su Coppa Nevigata durante l’e-
tà del Bronzo, già dalla prima notizia data da Puglisi (1959, p. 85, tav. 9, in basso) nel 
volume sulla “Civiltà Appenninica”, è stato costituito dai sistemi di fortificazione, ma 
gli scavi all’interno dell’abitato hanno fornito informazioni anche sulle strutture qui 
presenti. L’espressione usata nel titolo vuole indicare che saranno presi in conside-
razione solo edifici, cioè ambienti presumibilmente dotati in origine di un alzato e di 
una probabile copertura; d’altra parte è volta a evitare termini come “capanne” o “abi-
tazioni”, in quanto non tutte le strutture esaminate furono usate a scopo residenziale.

Seguiremo, ovviamente, un percorso cronologico, cercando poi di tenere conto 
anche dell’esistenza o meno di affinità con altri contesti coevi dell’Italia meridionale.

Il caso più antico a Coppa Nevigata è rappresentato dalla parte di struttura incen-
diata scavata da S. M. Puglisi nel 1967, datata con il C14 tra XIX e XVIII secolo a.C., i 
cui resti furono parzialmente distrutti dalla costruzione delle prime mura, avvenuta 
intorno al 1700 a.C. Già in precedenti lavori (Cazzella, MosColonI 1987, p. 109; Caz-
zella, reCChIa 2012, pp. 247-248, fig. 4) è stata proposta una ricostruzione della pian-
ta in relazione a una forma absidata, con dimensioni indicative di 5 m di lunghezza 
per 4 m di larghezza (fig. 1). 

I dati sul primo abitato racchiuso dalle mura, riferibile indicativamente al XVII se-
colo a.C., sono molto carenti: un lembo di piano preparato con calcare giallastro fran-
tumato che forma un angolo può essere riferibile sia a una struttura a pianta quadran-
golare che absidata (Cazzella, reCChIa 2012, p. 261, fig.21).

Almeno due strutture a pianta quadrangolare sono state messe in luce in relazio-
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ne ai livelli tardo-protoappenninici (XVI secolo a.C.) esplorati nella fascia al di fuori 
delle prime mura (fig. 2). In entrambi i casi probabilmente non si tratta di vere e pro-
prie abitazioni, ma a loro volta sembrano aver avuto un uso differente o essere sta-
te distrutte dall’incendio in momenti diversi rispetto alle attività che vi si svolgevano. 
Quella più occidentale, già analizzata sotto diversi punti di vista in altre occasioni (reC-
ChIa 2001; Cazzella et alii 2002; CrIstIanI et alii 2003; reCChIa et alii 2010), si caratte-
rizza per un’elevata presenza di vasi (circa 60), in rapporto alle dimensioni (circa 7x5 
m), ma anche di una macina, di strumenti in osso e in selce e di un’ascia in metallo. 

Quella più orientale (6,5x6 m), ancora in corso di studio, non si è potuta esplorare 
in tutta la sua estensione (Cazzella, reCChIa 2012, figg. 42, 43); condivide con l’altra 
solo la presenza di strutture di combustione al suo interno e almeno una fila di pali: 
non si può del tutto escludere che entrambe avessero una copertura a uno spioven-
te, senza vere e proprie pareti, come una tettoia. In questa seconda struttura la cera-
mica è molto scarsa, così come gli altri materiali: se dubbi restano quindi sulla desti-
nazione d’uso della prima (probabilmente non abitazione, ma luogo di conservazio-
ne e svolgimento di attività lavorative di carattere quotidiano), ancora meno chiara 
è quella della seconda. In ogni caso sembra necessario ricordare che tutta la fascia 
esterna alle prime mura nel periodo in esame, indicativamente corrispondente con il 
XVI secolo, sembra essere stata destinata a usi non direttamente residenziali, come 
immagazzinamento, trattamento dei cereali e svolgimento di altre attività pratiche, 
che comportavano anche l’uso del fuoco.

Nell’ambito della definizione proposta all’inizio rientra una piccola struttura a pian-
ta circolare (Cazzella, reCChIa 2012, figg. 33, 41), di circa 2,5 m di diametro, che vi-
ceversa sembra essere ben identificabile nella sua funzione di silos, grazie al rinveni-
mento alla base di uno strato di cereali carbonizzati (fIorentIno, d’oronzo 2012). Le 
pareti erano realizzate con sottili elementi vegetali infissi nel terreno, accostati l’u-
no all’altro e rivestiti di intonaco; era probabilmente coperta con analoghi sottili ele-
menti vegetali (considerata la breve luce da coprire), che non richiedevano elementi 
portanti di maggiore diametro. Altre strutture simili, riferibili sia alla medesima fase 
sia al primo abitato entro le mura, sono forse attestate da canalette di fondazione sub-
circolari (Cazzella, reCChIa 2012, figg. 21, 28, 29, 33).

Per i due secoli successivi mancano quasi del tutto informazioni, se si esclude un 
elemento curvilineo, riferibile all’Appenninico Recente, rinvenuto alla base di una trin-
cea provocata dal passaggio della ruspa nel 1979 (Cazzella, reCChIa 2012, fig. 62). 
Solo in via d’ipotesi si può pensare che si tratti di parte di una struttura a pianta ab-
sidata o ellissoidale.

Nei livelli appenninici sono state rinvenute inoltre diverse strutture circolari di 
piccole dimensioni con delimitazione (e talvolta anche base) in pietrame (fig. 3), in-
terpretate, per analogia con quella sopra descritta (Cazzella, reCChIa 2012, figg. 61, 
62, 64, 66, 74, 75), come basi di silos, immaginando in questo caso un alzato vegeta-
le non infisso a terra, come una sorta di grande cesto, ipotesi che troverebbe riscon-
tro in strutture tradizionali con questa funzione, attestate a livello di tradizioni popo-
lari, ad esempio, in Sardegna e in Sicilia (fig. 2bis). 
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Migliore è la documentazione relativa al XIII e al XII secolo, proveniente in parte 
dagli scavi Puglisi e in parte da quelli in corso. 

Per il Subappenninico Antico sono disponibili attestazioni relative a probabili strut-
ture a pianta quadrangolare: due (una molto parziale) dall’area sud-occidentale (Caz-
zella, reCChIa 2012, p. 295, fig. 78); una, mal conservata, nell’area centrale (Cazzel-
la, reCChIa 2012, p. 295, fig. 82); due, parzialmente sovrapposte, e quindi successi-
ve, nell’area sud-orientale (Cazzella et alii 2016, p. 58: sembra attualmente probabile 
un’attribuzione cronologica a un momento finale del Subappenninico Antico, ma bi-
sognerà attendere lo studio completo per maggiore sicurezza). I tre nuclei di struttu-
re mostrano caratteristiche in parte diverse. Le prime due (quella meglio conservata 
si estende per circa 4x4 m) avevano un acciottolato alla base, ma non è del tutto cer-
to che fossero dotate di una copertura. Quella dell’area centrale (almeno 7x4 m), di-
strutta da un incendio, con un battuto alla base, aveva una sorta di piccolo lastricato 
su uno dei lati corti, forse interpretabile in relazione con l’accesso, posto a ovest. Le 
ultime due, recentemente rinvenute e ancora in corso di studio, furono ugualmente 
distrutte da un incendio e conservavano abbondanti resti di concotto e di elementi li-
gnei carbonizzati, presumibilmente connessi con l’alzato e la copertura. La parete di 
un’altra struttura distrutta da un incendio, di cui resta un cordolo di concotto con i se-
gni degli elementi vegetali verticali, relativo a una parete, è stata rinvenuta non lonta-
no, a est di quelle, nel quadrato H3N (Cazzella, reCChIa 2016, p. 58). 

M. M.

Anche nel Subappenninico Recente le strutture prese in esame sembrano essere 
state in genere caratterizzate da una pianta quadrangolare, ma ugualmente non man-
cano diversificazioni tra loro. 

Nell’area sud-occidentale, in un livello non finale del Subappenninico Recente, 
sono stati rinvenuti due ambienti adiacenti (uno di almeno 3x3 m, l’altro forse di 6x6 
m), probabilmente parte del medesimo edificio distrutto da un incendio (MosColo-
nI, reCChIa 2012, p. 30, figg. 6,9,10; Cazzella, reCChIa 2012, fig. 105). I due ambienti 
sembrano essere stati destinati a funzioni diverse: almeno in parte come magazzino 
l’ambiente settentrionale, come spazio per preparazione e cottura dei cibi e piccole 
attività lavorative di carattere quotidiano quello meridionale (MosColonI et alii 2002). 
A un momento terminale di questa fase è attribuibile un battuto pavimentale, forse 
riferibile a una struttura coperta a pianta quadrangolare (MosColonI, reCChIa 2012, 
p. 30, fig. 6) di almeno 4x5 m, nel quadrato degli scavi Puglisi corrispondente con 
quello ora denominato D4G. Tutte queste strutture sono orientate in senso NW-SE.

Altre due strutture quadrangolari adiacenti (circa 5x4 m quella meglio conser-
vata; 5 m di lunghezza l’altra), in questo caso tangenti per un lato corto, sono sta-
te messe in luce nell’area centrale (Cazzella, reCChIa 2012, pp. 296-298, figg. 87-90). 
Quella più occidentale sembra essere preceduta da un piccolo lastricato, forse con-
nesso con un accesso coperto verso ovest. Le due strutture furono costruite sul pen-
dio già esistente, costituito da un accumulo di calcare giallo frantumato, realizzando 
sui lati lunghi meridionali una zoccolatura volta a ottenere il piano orizzontale e cre-
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ando quindi un gradino verso sud. Hanno un orientamento diverso rispetto alle al-
tre e potrebbero essere strettamente collegate con l’area sopraelevata che esse stes-
se delimitano verso sud.

Problematica è l’interpretazione di parte di una struttura con almeno un lato curvi-
lineo messa in luce nel 2017 e riferibile al Subappenninico, probabilmente recente. La 
parte meglio conservata è una banchina a pianta semicircolare sulla quale sono stati 
realizzati almeno 11 anelli in argilla, ospitata in un taglio poco profondo (fig. 4). L’in-
sieme subì un debole incendio per cui tali elementi solo parzialmente furono esposti 
al fuoco. All’interno sono presenti due piastre di cottura in successione, resti di for-
nelli in argilla cruda e tracce di crolli di argilla cruda o semi-cruda. Solo in un punto 
immediatamente all’esterno, verso sud-est, si sono rinvenute tracce di concotto con 
impronte di canne o ramaglie. Resta quindi il dubbio se si tratti di una struttura co-
struita in elevato, con numerosi pali ravvicinati, ma non adiacenti, nella parte curvi-
linea, o solo di un’area delimitata intorno a un focolare. Qualora si tratti di una strut-
tura coperta, la forma completamente diversa da quelle rettangolari contemporanee 
e la parete curvilinea realizzata con pali ravvicinati farebbe pensare a un edificio con 
una funzione particolare, forse simbolica; un’analoga interpretazione potrebbe co-
munque valere anche qualora non si trattasse di un edificio, ma di un’area delimitata.

Una struttura con elementi simili (banchine e anelli di argilla), interpretata come 
absidata, è stata messa in luce a Roca, ma risale all’età del Ferro (GuGlIelMIno, paGlIa-
ra 2004, p. 579, fig. 272). Anche in questo caso è fortemente disturbata da successi-
vi interventi antropici, per cui l’ipotesi che si tratti di una struttura coperta absidata, 
presumibilmente connessa con scopi cultuali, è ugualmente priva di elementi di ve-
rifica. Ugualmente all’età del Ferro risale la “grotticella cucina” di Satyrion, che con-
servava una banchina e 4 fornelli in argilla cruda: come indica il nome, tuttavia, era 
un ambiente ipogeo (lo porto 1964, pp. 188-190).

Si può ricordare come problematico un altro caso attestato a Coppa Nevigata, rife-
ribile al Subappenninico Recente: forse una sorta di tettoia connessa con una struttu-
ra di combustione, sorretta da buche di palo; almeno una mostra una certa accuratez-
za nella realizzazione alla base. È stata individuata nell’area centrale, all’incrocio tra i 
quadrati G2Q, G2R, G3C, G3D (Cazzella, reCChIa 2012, p. 301, figg. 92, 93), vicino al 
luogo di rinvenimento di un coltello di metallo integro, tipo Scoglio del Tonno. Solo 
in via di ipotesi si può pensare che non si trattasse di una struttura di carattere prati-
co, ma che fosse implicata anche in questo caso una valenza simbolica. Non lontano 
da questa sono state individuate le tracce di una struttura leggera, forse una tettoia a 
pianta quadrangolare (Cazzella, reCChIa 2012, p. 301, fig. 87). La presenza, però, di 
testimonianze di lavorazione di manufatti in materia dura animale e in metallo in que-
sto caso fa ipotizzare che quest’ultima fosse collegata con lo svolgimento di attività di 
tipo artigianale. Non si può escludere che il coltello fosse relativo a tali attività e non 
a una funzione simbolica, ma la conservazione di un manufatto integro in metallo, in 
assenza di estese tracce di incendio, potrebbe conciliarsi meglio con la prima ipotesi.

Nel Subappenninico avanzato, in base ai dati attualmente disponibili, sembrano 
mancare possibili strutture per immagazzinamento costruite in elevato.
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Considerazioni

Da un punto di vista quantitativo i dati sono ancora troppo scarsi per poter indivi-
duare con certezza a Coppa Nevigata una tendenza che vada dalle strutture (presu-
mibilmente abitative) prevalentemente absidate verso quelle prevalentemente a pian-
ta quadrangolare. In altre aree, come la Sicilia e le isole minori adiacenti, si è ipotiz-
zata una tendenza simile, con piante prima in genere ellissoidali o circolari e poi qua-
drangolari, ma in alcuni casi a partire già da un momento meno avanzato dell’età del 
Bronzo Recente, vedendo nei contatti con gli Egeo-Micenei lo stimolo verso questo 
cambiamento (Voza 1992, pp. 48-49; toMasello 2004, pp. 195-205; tusa 2016, pp. 372-
373; più sfumata la posizione di spatafora 2016, pp. 322-323, per quel che riguarda 
Ustica): sarebbe necessario avere un maggior numero di casi ben documentati per ri-
conoscere una chiara direttrice diacronica ed eventualmente stabilire nei due ambiti 
culturali un nesso certo con i rapporti transmarini. Anche in Sicilia e nelle isole adia-
centi tale nesso è chiaro solo nel caso di Thapsos, dove gli edifici pluricellulari a pian-
ta quadrangolare sono nettamente distinti dalle strutture tradizionali a pianta circola-
re e sembrano rinviare in modo convincente a moduli del Mediterraneo orientale, ma 
ancora aperta è la discussione sulla loro cronologia (Voza 1992, p. 48; tanasI 2011, pp. 
137-138; reCChIa, Cazzella 2011, p. 385). Negli altri casi la tendenza è meno eviden-
te e anche i tempi di tale ipotetico passaggio sembrano variare nei diversi contesti.

La situazione più in generale nell’Italia meridionale da questo punto di vista è co-
munque ancora meno chiara. In una fase antica dell’età del Bronzo prevalgono net-
tamente le strutture absidate, ma il quadro sembra divenire più articolato al passag-
gio verso il Bronzo medio e anche successivamente. 

Ai confronti con quelle di Nola (alBore lIVadIe, VeCChIo 2005), Gricignano (Mar-
zoCChella et alii 2002), Caivano (naVa et alii 2007, p. 112), Afragola (la forGIa et alii 
2007), Oliva Torricella (dI MaIo, sCala 2011), Piani della Corona (tInè, aGostInI 20151) 
e Vivara – Punta di Mezzogiorno (Cazzella, MosColonI 1991, solo parzialmente con-
servate), in Campania e in Calabria, si aggiungono ora quelli con le presumibili abita-
zioni analoghe di Posta Rivolta (tunzI et alii 2012), in Puglia, che forniscono un buon 
termine di paragone, vicino nello spazio e probabilmente anche nel tempo alla più an-
tica struttura absidata di Coppa Nevigata (XIX-XVIII secolo a.C.). 

Nell’Italia sud-orientale sembrano staccarsi da questo modulo le strutture della 
Starza di Ariano Irpino (capanna B ovale, capanna A rettangolare: alBore lIVadIe 1991-
92, p. 485), di cui tuttavia manca ancora una buona documentazione edita. Poco defi-
nibile appare la pianta delle strutture rinvenute a Cavallino (panCrazzI 1979), mentre 
la piccola parte di struttura conservata a Bari – S. Maria del Buonconsiglio (radIna et 
alii 2002, radIna 2010) potrebbe alternativamente essere ricostruita non come parte 

1 Meno chiaro sembra essere il caso di Petti di Portigliola, con tracce di 10 “capanne” a fer-
ro di cavallo, una struttura ellittica e una, piccola, absidata, con buche di palo molto ravvici-
nate: Cardosa 2003.
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di un’ellisse ma di una pianta absidata. In ogni caso quest’ultima si distacca dalle al-
tre anche per la tecnica costruttiva delle pareti, che sembrano essere state realizza-
te in pietrame a secco con un muro a doppia faccia, invece che con pali portanti e in-
trecci vegetali, come avviene in genere negli altri casi. Al di fuori dell’Italia sud-orien-
tale quadrangolari sono le strutture protoappenniniche di Tufariello di Buccino, col-
legate tra loro da brevi setti murari, una caratteristica che non trova confronto in al-
tri contesti dell’Italia meridionale (holloway 1975).

G. R.

Come noto, l’uso delle strutture absidate continua tuttavia nell’Italia sud-orientale 
anche nell’Appenninico, alla luce della testimonianza emersa dagli scavi di Madonna 
di Ripalta (tunzI et alii 2002), di circa 8x3,5 m. 

Ugualmente legate alla tradizione absidata, anche se con rapporti dimensionali 
diversi, sono le strutture del Bronzo Recente di Broglio, e in particolare la “casa cen-
trale”, di circa 8x7 m (Moffa 2002, p. 134, fig. 78), e quella recentemente messa in 
luce a Pontecagnano, con asse maggiore di 8,5 m e larghezza di 5,5 m (aurIno 2011). 
Per la “casa centrale” di Broglio si è ipotizzato un uso non abitativo, ma legato pre-
valentemente al consumo collettivo di bevande alcoliche; per quella absidata di Pon-
tecagnano è stata proposta una selezione di attività (conservazione di derrate e cot-
tura dei cibi, come indicato dalla presenza di diversi fornelli: aurIno 2011, p. 49). Gli 
elementi di confronto sono troppo deboli per usarle come modello interpretativo per 
la struttura subappenninica con un lato curvilineo di Coppa Nevigata recentemente 
messa in luce, ma si può ricordare la presenza di fornelli anche in quest’ultima, for-
se dotata di una valenza simbolica, come sopra accennato.

Di interpretazione più problematica, per le ridotte dimensioni, sono alcune delle 
strutture a pianta curvilinea di Porto Perone, definite “capanne” dal Lo Porto (1963). 
Molto dubbie sono le “capanne” dello strato e, “mesoappenninico” (lo porto 1963, 
figg. 6, 11-13), non solo per le piccole dimensioni, ma anche per la preparazione del 
sottofondo con cocciame, che fa pensare a strutture di combustione. Le “capanne” 
degli strati b e c, “tardoappenninici”, che non hanno tale preparazione e sono delimi-
tate da file di pali (lo porto 1963, p. 290, figg. 5, 9, 10), lasciano comunque aperto il 
dubbio soprattutto per le dimensioni: l’asse tra il palo centrale sul lato di accesso e 
l’estremità contrapposta della struttura è inferiore a 2 m nella “capanna” b, e di poco 
più di 2 nella a. Potrebbe trattarsi quindi di strutture destinate a un’attività specifica, 
piuttosto che di abitazioni.

L’uso di vere e proprie capanne absidate sembra riaffermarsi tra la fine dell’età 
del Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro in alcuni contesti della Puglia settentrionale e 
del Molise costiero. Si possono ricordare, ad esempio, i casi di Salapia e Campoma-
rino (tInè BertoCChI 1975, p. 274, tav. 66,2; dI nIro 1991).

A Broglio a pianta quadrangolare sono invece le strutture connesse con l’imma-
gazzinamento, in parte scavate nel terreno, ascrivibili al Bronzo Finale (Moffa 2002, 
pp. 134-137, fig. 79). 
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Mentre il confronto sopra proposto con altre strutture abitative a pianta absidata 
è relativamente facile, più complesso è quello per le strutture a pianta quadrangola-
re, inoltre in almeno due casi non isolate, ma unite a coppia, sia pure in maniera di-
versa, attestate a Coppa Nevigata nel corso del Subappenninico. 

Nell’Italia sud-orientale uno dei confronti migliori per le strutture quadrangola-
ri isolate può essere costituito dalla n. 7 di Torre Castelluccia, riferibile al Bronzo Fi-
nale (GorGoGlIone et alii 1993), che è però di dimensioni molto più grandi (15,9x6,5 
m). Gli scavi di C. Drago misero in luce in questo sito anche altre strutture quadran-
golari, in qualche caso affiancate (GorGoGlIone 2002, fig. 1), di dimensioni tenden-
zialmente simili a quelle della n. 7, che fu oggetto di un nuovo intervento di scavo 
nel 1987. Le strutture quadrangolari di Torre Castelluccia furono attribuite dal Dra-
go (1953) all’età del Ferro, ma il loro impianto iniziale potrebbe essere precedente, 
alla luce di quanto emerso per la capanna n. 7. 

A una fase recente dell’età del Bronzo sono assegnate le strutture messe in luce a 
Scoglio del Tonno, prevalentemente “rettangolari” (QuaGlIatI 1900, pp. 433-446). La 
“capanna” n. 1 è descritta a pianta rettangolare di 8x5 m, la n. 2 a pianta solo legger-
mente absidata, con asse maggiore interno di 15,5 m e larghezza di 5 m (in parte af-
fiancata a un ambiente più piccolo), la n. 3 misurava 12x8 m e la “capanna ad occiden-
te del monte”, entrambe rettangolari, 15,5x8 m, ma l’interpretazione dei dati di scavo 
del Quagliati deve essere presa in considerazione con prudenza. Qualora le misure 
fossero attendibili, pur non mancando notevoli variazioni tra loro, in almeno due casi 
mostrerebbero una buona sovrapposizione con quelle della n. 7 di Torre Castelluccia.

Un carattere non abitativo potrebbero avere invece le strutture rettangolari unite 
per un lato corto, di 6,5x4,5 m, recentemente messe in luce a Saturo, riferibili a un li-
vello del Bronzo Recente (lIppolIs et alii 2014). 

Ancora meno confrontabili per dimensioni e funzioni con quelle quadrangolari del 
Bronzo Recente di Coppa Nevigata sono le grandi strutture di Roca databili al Bron-
zo Finale (ColuCCIa 2017).

Ritornando a Coppa Nevigata, la tendenza a un impianto complessivo dell’abitato 
che conduce a un prevalente orientamento comune, in particolare in una fase avan-
zata del Subappenninico, più che un’imitazione di un tratto culturale del mondo egeo-
miceneo (o più in generale del Mediterraneo orientale), come a suo tempo proposto 
(puGlIsI 1982; Cazzella 1996) potrebbe ricordare situazioni attestate già precedente-
mente nella sfera terramaricola (CardarellI 2009, p. 451), che difficilmente fu con-
dizionata dai rapporti transmarini, dal momento che, almeno a livello di importazio-
ni/imitazioni di manufatti, sembrano aver avuto un impatto limitato su di essa2. Con 
l’ambito terramaricolo, e più in generale dell’Italia settentrionale3, non mancano di-

2 Da valutare con prudenza è l’estensione del sistema di pesi egei alle comunità dell’età del 
Bronzo non iniziale dell’Italia settentrionale: CardarellI et alii 1997.

3 Per i rapporti con l’Italia nord-orientale e la Dalmazia, che sembrano indiziati in genere 
da altri elementi: cfr. Cazzella, reCChIa in stampa.
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versi altri elementi di collegamento a Coppa Nevigata: si possono ricordare in parti-
colare affinità nella lavorazione dell’osso e del corno (come ad esempio una cuspide 
di freccia, i manici di lesina decorati a occhi di dado, le teste di spillone decorate in 
modo analogo - MosColonI 2012 - o raggiate, come quella venuta in luce nell’ultima 
campagna di scavo), in alcune produzioni metallurgiche (spillone tipo Biandronno; 
punta di giavellotto tipo Pila del Brancon: BelardellI 2004, p. 98, fig. 34,1; Cazzella 
2012, p. 187, fig. 4,4,5) e nella presenza di un vago in ambra tipo Tirinto (BelardellI 
2004, p. 93, fig. 31.219) e di un peso in pietra con appiccagnolo (Cazzella et alii 2012, 
p. 160). Minore importanza sembra essere stata data in questa fase avanzata dell’e-
tà del Bronzo ai gruppi di parentela all’interno della comunità, a favore di un proget-
to unitario di impianto abitativo. Nel caso di Coppa Nevigata tale fenomeno sembra 
avvenire in concomitanza con lo sviluppo di una tendenza verso forme di gerarchiz-
zazione interna, che potrebbero aver favorito tale coordinamento costruttivo, andan-
do al di là di quello che da secoli doveva già esistere in rapporto alla realizzazione di 
strutture difensive (Cazzella, reCChIa 2013).

A. C.
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Fig. 1 – Coppa Nevigata. Pianta, con proposta di integrazione della parte mancante, della strut-
tura absidata riferibile a una fase antica del Protoappenninico (XIX- XVIII secolo a.C.).
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Fig. 2 – Coppa Nevigata. Le due strutture quadrangolari, riferibili a una fase tarda del Protoap-
penninico, poste subito al di fuori della cinta muraria del XVII secolo a.C.

Fig. 2bis – Museo di Erice (TP). Silos tra-
dizionale realizzato con intreccio vegetale.
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Fig. 3 – Coppa Nevigata. Serie di piccole strutture a pianta circolare, poste immediatamente 
all’interno della cinta muraria del XIV secolo a.C.: si ipotizza che fossero le basi di strutture au-
toportanti in elevato, realizzate in materiale deperibile, presumibilmente utilizzate come silos.
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Fig. 4 – Coppa Nevigata. Struttura del Subappenninico Recente (XII secolo a.C.) con un lato 
curvilineo costituito da una banchina al di sopra della quale si conservano 11 anelli in argilla. 
Delimita un’area in cui è posto un focolare e resti di grandi fornelli in argilla semi-cruda. Non 
è certo che fosse una struttura coperta, ma in ogni caso è verosimile che fosse connessa con la 
preparazione di cibi destinata a un uso di carattere collettivo.
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